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15-21 dicembre 

 
 La luce dello Spirito a portare, 
 nella notte invernale del creato, 
 beatamente anela il cuore mio: 
 a che i germi dell’anima, lucenti, 
 fonde radici mettano nel mondo, 
 e, nel buio dei sensi, la Parola, 
 risonando, ogni cosa trasfiguri. 

 
22-28 dicembre 

 
Atmosfera di Natale 

 
 Disincantato, sento, in grembo all’anima, 
 il Figlio dello Spirito; 
 il sacrosanto Verbo universale 
 del cuore ha generato nella luce 
 – frutto celestiale – la speranza 
 che dal fondo divino di me stesso 
 entro gli spazi, giubilando, s’alza. 

 
29 dicembre-4 gennaio 

 
 Se lo sguardo allo spirito rivolgo, 
 luce dell’ente universale acquisto. 
 La forza del pensiero ora s’accresce, 
 sé rischiarando, per dar me a me stesso; 
 e dalla possa del pensiero mio 
 – risvegliatore – 
 il sentimento del mio sé si leva. 
 
 

R. Steiner 
 
 
 
Da Il calendario dell’anima  (1912-13) 
Versione poetica italiana 
di Rinaldo Küfferle 
riveduta da “Oso”. 
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La prima rappresentazione della Natività, non ancora presepe, ossia recinto per greggi, risale alle cata-

combe romane (Domitilla, Pietro e Marcellino): sbiadite pitture parietali venate di muffa e salnitro mostrano la 

Vergine col Bambino, San Giuseppe in disparte, alcune con il bue e l’asino. Si tratta di illustrazioni rievocative, 

promemoria di fede, didascalie espressive a integrazione e supporto di racconti e sermoni. Quelle stinte figure 

non contenevano ancora la valenza misterica e devozionale che ebbero in seguito, a partire cioè da quella notte 

di dicembre del 1223. Era la vigilia di Natale, e Francesco si trovava in ritiro spirituale nell’eremo di Greccio, 

un paesino dell’Alto Lazio. Ad un certo punto, lo colse un’ispirazione: volle celebrare l’evento in maniera in-

solita. Chiese perciò ai contadini del luogo di condurre un asino e un bue in una grotta non lontana dallo speco. 

Tra i due animali una lettiera di paglia, la mangiatoia, sulla quale il Serafico pose un Bambinello di creta, una 

statuina male abbozzata, senza pretese di artistica avvenenza. Ma come il celebrante impartí la benedizione 

che concludeva il rito, Francesco si chinò a sollevare il pupo di coccio con tale rapita amorevolezza che alla 

rustica congregazione dei fedeli parve stringesse e cullasse un infante in carne e ossa, atteggiato al sorriso ed 

emanante mistica luce e prodigiosa serenità. Fra’ Tommaso da Celano, primo biografo del Poverello d’Assisi, 

riferisce che la folla, sciamando via dal luogo della celebrazione, portò via chi un pezzo chi un altro della sa-

cra rappresentazione, e persino la paglia della mangiatoia, alla stregua di miracolose reliquie. E pare che di 

miracoli ce ne furono veramente, in quella contrada di montanari, pastori e rusticani, dopo quell’evento. 

Era nato il presepe, nella sua forma scarna e provvisoria, rimaneggiata in seguito, elaborata e variata ad 

libitum. Il Mistero vero e proprio lo si deve a Santa Brigida, la sovrana svedese vissuta tra il 1303 e il 1373, che 

ebbe frequenti esperienze mistiche, durante le quali vedeva scene della vita di Gesú. Fu in una di queste 

visioni che le si presentò chiara alla mente la Sacra Famiglia nella grotta di Betlemme, con il bue e l’asinello: 

cliché da cui si trassero da allora tutti i modelli del Mistero consacrati dalla tradizione presepiale. Mutavano 

soltanto le scene di contorno, con figure, oggetti, personaggi, ruoli e situazioni adeguati all’epoca, al luogo, 

alle temperie storiche e politiche di chi realizzava la scenografia. Il Presepe veniva pertanto aggiornato, ferme 

restando le figurazioni canoniche di angeli nunzianti, suonatori di ciaramelle e zampogne, pastori in estasi 

all’apparizione della stella. Si adeguavano anche gli attributi, i vestimenti, i modi. Figure canoniche eccellenti 

del presepe nella tradizione classica erano i tre Re Magi: Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. Nei giorni prece-

denti il Natale, in ossequio alla sceneggiatura ispirata al Vangelo di Matteo, i tre apparivano lontani sullo 

sfondo, tra dune di sabbia-segatura, occhieggianti da finti palmizi, con le cavalcature impennate su asperità 

di sughero e licheni, in bilico su vertiginose passerelle di tronchetti oscillanti sopra l’abisso, tra scoscese pareti 

di carta mimetica, sfidando l’attrazione vertiginosa del baratro terminante in un brillío di carta stagnola e 

specchio. Poi, man mano che si avvicinavano alla meta, eccoli procedere ingranditi, con le fattezze e i dettagli 

della loro carovana ben definiti, un piano medio in cui già si delineavano l’esotismo delle turqueries, le fogge 

degli abiti sontuosi, le esuberanti acconciature guarnite di pietre brillanti, le bardature di cavalli e dromedari 

arricchite con frange, galloni e gualdrappe. E finalmente, all’Epifania, li si vedeva appiedati in adorazione 

davanti al Bambino, con il loro fastoso corteo di servi, segretari e guardie a rispettosa distanza, le mani pro-

tese a offrire i doni simbolici e preziosi per tanto nascituro che essi sapevano per certo essere un grande re di-

sceso dal cielo, un Messia salvatore degli uomini. La stella cometa è lí ferma, a indicare che quello è il luogo 

per trovare il quale molto hanno viaggiato e penato. 

Chi ha bisogno di vedere e calcolare per credere, parla di quella prodigiosa apparizione in termini pura-

mente astronomici, e chiama in causa Keplero. Il 17 dicembre del 1603, il celebre matematico e astronomo, che 
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svolgeva anche funzioni di astrologo alla corte di Rodolfo II d’Asburgo, stava osservando con un telescopio, 

dagli spalti del castello di Praga affacciato sulla Moldava, uno strano fenomeno astronomico: la congiun-

zione di Giove e Saturno nella Costellazione dei Pesci. Grande conoscitore delle Sacre Scritture e dei Vangeli, 

rammentò l’episodio riportato da Matteo [2,1-10]. Facendo dei calcoli, appurò che una simile congiunzione 

astrale si era verificata intorno all’epoca in cui veniva tradizionalmente datata la nascita di Gesú. La con-

giunzione di quel tempo si era verificata tre volte nello stesso anno: a maggio, settembre e dicembre. Facile 

fu quindi per lo scienziato stabilire il collegamento tra i due avvenimenti astrali, il primo di gran lungo piú 

unico di quello da lui osservato. La rilevazione del matematico astronomo venne presto di-

menticata, anche perché mancava di riscontri oggettivi verificabili, data la sua eccezionalità. 

Fu però riproposta, e con evidenza, da un archeologo tedesco, Paul Schnabel, 

che aveva decifrato una tavoletta d’argilla con caratteri cuneiformi ritrovata 

nel 1925 durante gli scavi degli archivi del Tempio del Sole a Sippar, città 

dell’antica Mesopotamia dove sorgeva una famosa scuola di astrologia. 

La tavoletta, ora al Museo di Berlino, riferiva appunto della straordinaria 

triplice congiunzione dei due pianeti Giove e Saturno nella Costellazione 

dei Pesci, avvenimento che annunciava senza dubbio la nascita di una 

grande figura regale, sacerdotale e messianica nella terra di Palestina, 

come già vaticinato dai profeti di Ur e dagli astrologi babilonesi. Il tragitto 

della carovana dei Re Magi dovette snodarsi all’incirca lungo la cosiddet-

ta Via della Seta, che dal Mediterraneo attraversava la terra dei Sumeri, la 

Persia e la Bactriana, valicava il Pamir, toccava Samarcanda raggiungen-

do infine il Catai, misterioso e remoto. Ora quel percorso fascinoso è di-

ventato Via del petrolio, e la illuminano i tristi bagliori dei conflitti senza 

fine per assicurarsi il possesso dei pozzi, degli oleodotti e dei porti di ri-

fornimento. In quel tempo però – ci riferiamo all’Anno Zero della nostra 

epoca – nelle regioni che andavano dall’India al Mediterraneo, il petrolio, 

affiorante in superficie da condotti geotermici in rigurgiti spontanei effusivi, era in forma di bitume oleoso, e 

veniva utilizzato per illuminare i tracciati delle carovaniere in prossimità delle città di argilla e malta affogate 

nella sabbia, con i caravanserragli concitati di mercanti avidi, sospettosi, stanchi, promiscui alle bestie da soma 

e da cavalcatura. Marco Polo ne dà una suggestiva descrizione nel suo Milione, attribuendo a quelle fiamme 

inesauribili un che di ambiguamente misterioso: aliti ctoni, forze demoniache in azione, vampate annuncianti 

bibliche catastrofi. Quei magici fuochi erano ancora visibili dagli aerei in rotta per l’Oriente fino a tempi 

recenti, fin quando cioè le operazioni belliche quasi ininterrotte che hanno flagellato la regione mediorientale 

non li hanno confusi alle parabole incandescenti di missili e obici, agli incendi seguiti ai bombardamenti a 

tappeto, soffocandoli sotto coltri di polvere e fumo. Come le stelle, anch’esse annullate, cancellate con un 

colpo di spugna dai cieli notturni tra i piú fascinosi della terra: diamanti incastonati in un parterre di lapislaz-

zuli, le notti delle mille e una notte, odorose di spezie e vibranti di arcani sortilegi.  

In una notte cosí, nell’Anno Zero della nostra èra, che qualcuno definisce non appropriatamente volgare, 

una stella inedita, mai veduta prima, emise un brillare sconosciuto agli occhi abituati a scandagliare i qua-

dranti celesti dall’alto dei mantar persiani e delle ziqqurat mesopotamiche. Un astro che confermava profezie 

remote nel tempo che parlavano di un evento portentoso, annunciando la nascita di un Messia ad Occidente. 

E lí si dirigeva quel grumo astrale dal palpitante strascico iridescente. In uno di quei serragli animati di caotica 

umanità avventurosa e di animali servizievoli, in una notte di quel tempo fatale, si fermarono a riposare i tre 

sacerdoti maghi, che traevano dalle stelle direttive di vita, materia di pensiero e di fede. Si avverava la profe-

zia di Balaam [Numeri 24-17] “Orietur Stella”: sarebbe sorta una Stella dalla stirpe di Giacobbe, una luce che 

avrebbe rischiarato il mondo e rinnovato le epoche. Per quell’essere potente e sacro, il rampollo divino in 

carne umana, l’immortale che avrebbe reso imperitura la sorte degli uomini affrancandoli dalla colpa origi-

nale, recavano oro, incenso e mirra: potestà incorruttibile sul tempo e la materia, divinità palesata agli uomi-

ni, promessa d’immortalità. La filosofia greca aveva portato gli uomini alla negazione del divino: l’essere 

cogitante credeva soltanto in ciò che poteva vedere, calcolare e riprodurre dalla e con la materia. Altro non vi 

era se non il vuoto, l’annichilimento, dopo la fine dell’esistenza fisica. Ma una parte dell’umanità, i“poveri 

di spirito”, gli umili, i credenti, non avevano perduto la speranza di sublimazione. Attraverso la fede, essi si 
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ricollegavano all’ultraterreno, interpretavano simboli, segni e sogni, attendevano oscuramente un redentore, 

qualcuno che venisse a ripristinare l’armonia primigenia, a rimettere i peccati, a guarire i mali, scendere alle 

Madri, sanare l’imo della Terra, riscattarla e purificarla. Sciogliere i lacci dell’Averno pagano, liberare le anime 

dei giusti, esaltarle nell’Empireo dei santi. Questo videro i tre Re Magi nella Parusia celeste: finalmente uniti 

Sole e Luna, Iside e Osiride, Apollo e Diana, Madre e Figlio. La promessa si compiva e nulla di quanto era 

stato nei culti, nei riti e nei Misteri sarebbe rimasto uguale. Era il principio di un’èra nuova e l’uomo prendeva 

il folgorante cammino verso la sua realizzazione divina, garante il Bambino che sorrideva benedicente dal 

fondo di una grotta di pastori. Dopo aver adorato il Re dei Re, i tre Magi, avvertiti in sogno dagli Angeli, evi-

tarono il regno di Erode, facendo ritorno in Mesopotamia. Sulle loro vicende esistenziali successive fiorirono 

molte leggende. Una di queste narra che, convertitisi, diffusero il Verbo del Cristo tra i pagani. Ancor piú 

avventurosa è la storia che riguarda il destino dei loro corpi mummificati. Vennero donati quali sacre reliquie a 

Costantino Imperatore. Sua madre, Sant’Elena – alla quale era attribuita anche “l’invenzione della Croce”, 

ovvero il ritrovamento del legno del supplizio di Cristo – li consegnò a Eustorgio, cappellano e vicario del-

l’Imperatore, perché li portasse a Milano. Era l’anno 313. Il Santo fondò la Basilica che porta il suo nome e vi 

depose le sante spoglie. Passarono molti anni, anzi secoli. Nel 1162 arrivò a Milano il Barbarossa. Avido come 

tanti di reliquie, che in quell’epoca venivano tesaurizzate e commercializzate al pari dell’oro e delle gemme 

piú rare, l’imperatore tedesco s’impossessò, insieme alle reliquie dei santi Gervasio e Protasio, Nobore e Felice, 

anche delle mummie dei tre Magi, e trasferí tutto in Germania, facendole sistemare in varie chiese. Ai tre Re 

che avevano goduto del privilegio di essere stati al cospetto del Redentore, toccò la cattedrale di Santo Stefano 

a Colonia, a pochi passi dal fiume Reno.  

Ultimamente in Italia l’annosa competizione tra il nordico albero di Natale e il meridionale presepe sembra 

essersi risolta con una leggera predominanza di quest’ultima tradizione natalizia, o almeno si è attestata su 

una condizione di parità. Merito forse del collezionismo sofi-

sticato, che ha inserito fra i suoi oggetti di scelta anche i pa-

stori di varia provenienza e fattura, in particolare quelli napo-

letani e provenzali. E insieme alle figurine, che toccano ormai 

quotazioni d’alta stima, anche i componenti le “scene” del-

l’impianto presepiale, dalle pecore alle pagnotte del fornaio, 

dal castello di Erode al mulino con la ruota che gira azionata 

da una vivace cascatella a motore elettronico. Sarà una moda, 

un esibire facoltà economiche e culturali, gusti estetici, questa 

ritrovata passione per l’ambiente in cui duemila anni fa si 

verificò uno degli eventi piú portentosi della storia umana. Che 

importa il mezzo materiale? Tutto serve alla causa di spi-

ritualizzazione dell’uomo. Reliquie e pastori possono venir 

contestati quali stampelle di una fede barcollante. Ma l’uomo 

in definitiva non è altro che un pastore addetto a sorvegliare 

l’inquieto gregge della civiltà, per condurlo dove Dio vuole. 

Capita che perda il filo lungo i duri giorni della vita, e che 

dimentichi lo scopo del suo compito. Allora attende, spera, 

prega, che gli venga dato un segno, un annuncio.  

Come quei pastori di Betlemme, anche noi attendiamo al 

freddo dello stazzo, lungo le carovaniere insicure, che venga-

no Angeli a confortare la veglia, e sulla cima delle montagne 

lontane la prodigiosa stella. L’ipostasi divina è sempre lí, nel-

l’abbraccio protettivo della Madre. Scruta la notte con occhi 

adamantini. Ogni anno la nostra dura vita si fa presepe, da 

cui sono banditi pena e odio. Per quel sorriso benedicente, per 

quella viva luce. Anche il Dio incarnato spera. È in attesa che i 

nostri passi malcerti ci conducano alla sua misericordia, al 

suo Amore senza fine. 
Leonida I. Elliot
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Preghiera 

 

Nella sua nota conferenza del Padre Nostro, Rudolf Steiner dice: «Si possono studiare tutte le vere preghiere, 
analizzarle parola per parola, non si troverà mai che siano parole infilzate a caso». Questa va presa come una 
esortazione affinché, della preghiera insegnata da Gesú in persona, venga quando occorre ponderata e verificata la 
perfetta attinenza di ogni parola. Si tratta invero di una preghiera semplice, che si può recitare con cuore semplice, 
mettendo da parte tutta la nostra cultura, ma di quanto sia giusto ciò che dice Steiner, vale forse la pena di trovare 
conferma anche in una esperienza di studioso. Ci aiuta per il caso Il vocabolario delle istituzioni indoeuropee, 
del grande linguista Émile Benveniste, che tratta della distinzione tra le due nozioni di sacer e di sanctus. 

Nel Padre Nostro troviamo detto: «Sia santificato il Tuo Nome». Volendo essere pedanti e cavillosi, si 
potrebbe osservare che la santificazione è processo da istituire per ciò che ancora santo non è, ma che, essendo 
Nome del Padre, quel Nome dovrebbe essere già di per sé santo. Il Nome col quale l’Essere-degli-esseri qualifica 
Se stesso, quando Mosè gli domanda chi dovrà dire che Egli sia, è: “IO SONO” [Esodo, 3,13-14]. Questo è 
l’unico nome che l’Altissimo rivela di Sé. Tutti gli altri sono a Lui attribuiti dagli umani. 

Orbene, l’espressione “io sono…” per noi ha senso solo quand’è relativizzata, seguita da un nome o da un agget-
tivo, mentre nell’auto-denominazione dell’Altissimo l’espressione “IO SONO” appare come affermazione assoluta 
di Sé, che non ammette qualificazioni relative, né per sostantivi né per aggettivi. Allora quel Nome è al di sopra e 
al di fuori di ogni possibilità di santificazione, perché è sacro; può e deve essere santificato ogni altro dei nomi coi 
quali ci permettiamo – esplicitamente o dentro di noi – di qualificare il Padre. La nozione di sacro (sacer) è riferita 
infatti, anch’essa, ad una qualità assoluta, che non comporta gradi, ha un valore proprio, mentre il sanctus sta a de-
signare una qualità relativa. È noto che si possono distinguere dei gradi di santità; la santificazione è un processo 
di realizzazione attraverso tali gradi; è un processo catartico che tende alla coniugazione col sacro. Qualcosa può 
essere piú o meno santa o qualcuno piú o meno santo, ma non può essere piú o meno sacro. Tutt’al piú l’aggettivo 
sacer può ammettere solo il superlativo sacerrimus, che significa sacro sopra ogni altra cosa. La parola santo, in-
vece, sta a designare lo stato che risulta da una interdizione di cui sono responsabili gli uomini. Sanctus in latino 
si ha da sancire, rendere cioè inviolabile una cosa, una disposizione (ad esempio una legge) mettendola sotto la 
protezione degli Dei; sanctum è ciò che si trova alla periferia del sacrum, che serve ad isolarlo da ogni contatto. 

Quindi è con impeccabile pertinenza che nella preghiera insegnata da Gesú si invoca la santificazione del 
nome da noi dato all’Altissimo, che nella fattispecie è quello di “Padre”, ma implicitamente di qualsiasi nome col 
quale lo invochiamo.  

Vittorio Leti Messina 
 

Pubblicazioni 
 

 

Medicina antroposofica familiare di Sergio Maria Francardo 
 

 Quali sono i princípi su cui si basa la medicina antroposofica? Qual è la sua 
visione della malattia e la sua impostazione terapeutica? Il libro nasce 
dall’esigenza di rispondere a tutte quelle domande che il paziente vorrebbe 
porre al medico durante la visita in ambulatorio, ma che il terapeuta, in quella 
sede, non può affrontare in modo esauriente. 
 Dare risposte concrete a tali quesiti, illustrando alcuni rimedi e procedure 
usati nella cura dei disturbi piú comuni, significa aiutare il paziente a “miglio-
rare” la sua salute, coinvolgendolo in un consapevole processo di guarigione e 
restituendo valore alla sua individualità. 
 
 

Il cammino dei Bodhisattva di Śāntideva (sec. VII-VIII d.C.)  
a cura di Gabriele Burrini 
 

Lo Śikşāsamuccaya è, come vuole il titolo, una “raccolta di istruzioni” tratte da 
circa un centinaio di testi sacri del Grande Veicolo (Mahāyāna), il tipo di buddismo 
oggi vivo in Cina, Giappone, Vietnam e in parte in Tibet. Gli insegnamenti sono 
destinati al giovane discepolo buddista – il Bodhisattva novizio – che si prefigge 
di raggiungere l’Illuminazione, portando tutte le creature alla salvezza. L’opera è 
preziosa per comprendere il percorso interiore, morale e conoscitivo del Bodhi-
sattva: un ideale di santità che, per la sua libertà di pensiero, il suo potere di ab-
negazione e di sacrificio, è stato molte volte paragonato alla figura del Cristo, 
quasi fosse “il Cristo sconosciuto del buddismo”. 
 

EDILIBRI Milano 2004  
Internet: www.edilibri.it – E-mail edilibri@edilibri.it 

http://www.edilibri.it/
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AcCORdo 
 

Quello che fa apparire pesanti le prove è il non accorgersi di aver dimenticato il Christo: 

solo la Sua forza è risolutrice in ogni modo. Il lavoro interiore deve essere ripreso dal suo 

principio metafisico, secondo l’avvento del telos volitivo presente in ogni momento del-

l’esperienza. Se di folgore si può parlare in senso inferiore per l’eros elettrizzante e sopraffa-

cente come potere cosmico, si può dire che una forza vittoriosa e travolgente è quella della 

Folgore-Luce, che è la stessa Forza vissuta in alto, secondo la determinazione aurea dell’Io. 

Il mutamento di polarità avviene come esperienza dell’anima, come simbolo di illuminazio-

ne e vittoria: simbolo della creazione perenne della materia spirituale dal profondo vuoto 

dello Spirito, dal vortice che divora tutto ciò che non si lascia trasformare epperò ricrea di 

continuo il mondo. Il centro, il nucleo creativo: il punto in cui il nulla è superato da un nulla 

piú potente e questo dal non-essere assoluto che è l’essere-vortice in cui ha origine il Bene del 

Mondo, la Luce del Mondo, il Suono creatore, l’Amore creatore. Questo è il segreto della Vitto-

ria su tutto, perché da quel punto tutto rinasce come dall’origine della creazione, e la materia, 

ogni materia, densa o sottile o incorporea, viene simultaneamente annientata e ricreata: 

questo punto può essere l’inizio della salvezza del Mondo, perché in esso l’anima rinasce 

come anima divina: superno e metafisico vortice in cui sparisce tutto ciò che non è già Spirito 

creante o creazione in atto dello Spirito. Questo è il sentiero dell’aurora dell’Amore Divino. 

Forza creatrice, vocazione di superamento dell’insuperabile: 

mentre nell’ascesa al Pensiero vivente, l’ani-

ma traeva la sua Forza dall’Amore, ora po-

trà trarre l’Amore dalla Forza, ossia dalla 

purificazione della psiche di profondità. 

Volere l’azione pura, l’agire per l’agire. 

Volere le cose del mondo per se stesse e 

non per l’ego, affermare il mondo quale è, 

di là dal nostro desiderarlo o rifiutarlo: è il 

volere assoluto, la Forza che supera l’in-

superabile, il Sacro Amore. 

Volere il mondo dalla radice, cosí l’ani-

ma dal profondo, tutto ciò che è interiore 

dal fondamento, non negarlo, non con-

traffarlo, ma volerlo vorticosamente dalla 

scaturigine, significa riprendere il Princi-

pio del Mondo nel segreto dell’anima. 

Essere l’Io, essere nell’Io da cui nasce il 

Mondo. Non contraddire nulla, tutto vole-

re, tutto portare oltre il suo manifestarsi, 

tutto riprendere: è il segreto della fioritura 

essenziale del Logos dal centro dell’anima. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’agosto 1972 a un discepolo 
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Il vostro spazio 

 

La nebbia avvolge, 
con la carezza della nuvola, 
le chete acque d’un lago 
su cui l’Animo si posa per specchiarsi 
a riscoprir nella sua immagine la Pace. 
 

La Gioia degli occhi è d’essere due. 
 

Una musica sottile danza nel silenzio: 
è il tempo che canta la sua liberazione 
vibrando sulle corde dei pensieri 
come un pettine incantato 
tra una ciocca di capelli d’oro. 
 

L’Ascolto scioglie i nodi delle ciglia. 
 

Alice Azzini 
 

 

 
 
 

Il Ministro ha giudicato 
che il Paese si è ingrassato, 
e se il quorum non lo vieta 
metterà l’Italia a dieta. 
Ha già chiesto ai pasticcieri 
dolci sapidi e leggeri. 
Per cannoli, pizza e pasta 
ha deciso che ora basta. 
Movimento, questo conta, 
la ricetta è bell’e pronta, 
e il gran popolo di obesi 
sarà magro in pochi mesi. 
Ai pazienti di corsia 
cibi in ipocaloria; 
quanto ai militi e agli atleti 
il regime degli asceti 
e ai bambini degli asili 
merendine piú sottili. 
La nazione tutta intera 
soffrirà la fame nera. 
Ma chissà se basterà 
tanta dura austerità! 
L’italiano ha la passione 
di lasagne e minestrone, 
parmigiane e tortellini 
panettone e bucatini. 
Non ha grilli per la testa 
quando a tavola fa festa. 
Se gli tolgono anche quello 
farà come l’asinello 
dell’avaro contadino 
che morendo, poverino, 
per l’inedia prolungata 
abbozzava una risata 
e scoprendo tutti i denti, 
non per celia ma per stenti, 
al padrone sorrideva 
mentre dentro si torceva. 

 

 
L’italiano farà uguale: 

ridurrà zucchero e sale. 
Cibo lieve come manna 

senza burro e senza panna. 
Reprimendo l’appetito 

farà il finto divertito 
con gli esotici menu 
che propina la Tivú. 

E cosí, saltando i pasti 
porteremo a zero i fasti 

di un’Italia generosa: 
la matrona prosperosa 

discendente dai Quiriti, 
gli inventori dei conviti, 
sarà un tipo pelle e ossa 

con un piede nella fossa, 
che per scendere di un etto 
terrà il popolo a stecchetto. 

Il programma di digiuno 
giunge quanto mai opportuno: 

il Ministro avrà sollievo 
nel sapere che il rilievo 
finanziario accerta che 

qui c’è un povero su tre, 
gente che con diligenza 

ha già scelto l’astinenza. 
«Il mio piano fin da adesso 

è un fantastico successo» 
dice Sirchia, e a chi gli chiede 
chi è il soggetto che procede, 

per carenza di moneta 
allupato e senza mèta, 

come zombi barcollante 
«Fa la dieta dimagrante –  

lui risponde. – Questa qua 
è la nuova civiltà!». 

 

Egidio Salimbeni 
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Una simpatica famigliola di ricci in 
un acquerello di  Daniela Crivellaro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
  

OOOggi ho visto il colore dell’ultimo autunno. 
Dorata dai grandi vetri delle finestre 
tutta la stanza era rossa di tramonto. 
 

Ma i colori smorzati delle sedie, 
del tappeto fluente, del legno nuovo, 
resteranno per te ad attendere i giorni 
della polvere d’oro che diffondi 
nell’aria intorno alla tua forma sottile. 
 

Camillo Righini 

Gesú Cristo, Maestro e amico, 
con la Tua vita mi insegnasti l’amore 
il Tuo comando è un comando d’amore. 
 

E al vespro della mia vita 
mi esaminerai sull’amore. 
 

Sento in me un desiderio 
di amore universale. 
 

Fa’ Signore, 
che mai tradisca l’amore. 
 

Fa’ che cammini per il mondo 
seminando l’amore. 
 

Fa’ che tutti incontrino in me 
un discepolo dell’amore, 
fedele al Tuo comandamento supremo. 
 

Giulio Guido 
 

Silenzio 
   

M’avvolge la forza del silenzio 
custode della quiete, 
azzurro manto che spegne 
ogni rumore ed ogni parola. 
 

Nel silenzio altri esseri parlano 
entità che i grossolani sensi 
non percepiscono, non possono farlo, 
mancano di forza. 
 

Re della solitudine, sovrano del nulla 
ti spegni nella gabbia di rame e argento 
prigione che hai voluto 
ma non sai capire. 
 

Ancora silenzio 
mentre il destino 
osserva e scrive 
la tua vita. 

Bartolo Madaro 
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Antroposofia 

 

1. I caratteri precipui della coscienza di sogno 
 

Tra le nozioni elementari di Scienza dello Spirito va annoverata quella che mette in piena luce il fatto che 
l’uomo non vive sempre in uno stesso stato di coscienza, ma che anzi esperimenta durante la sua esistenza terrestre 
diversi stati di coscienza, i quali si alternano secondo un ritmo determinato da condizioni cosmiche e fisiologiche. 
Nella Scienza dello Spirito si suole  
dunque distinguere: 

 

1) Lo stato di coscienza di veglia; 
2) Lo stato di coscienza di sogno; 
3) Lo stato di coscienza di sonno. 

 

Oggi noi parleremo in particolar 
modo dello stato di coscienza di so-
gno, che è il piú malcompreso e in-
torno a cui, per l’inconscia attrattiva 
che esso esercita, ama ricamare in 
modo affatto arbitrario tanto la fanta-
sia superstiziosa del popolino quanto 
quella preconcetta di quella pseudo-
scienza che è la psicologia moderna. 
Se si suol cogliere di primo acchito 
la netta differenza che passa tra ve-
glia e sogno, bisogna soffermare la 
propria attenzione sui seguenti fatti. 
Se cento uomini desti osservano la 
stessa rosa, questa appare nella 
coscienza di ciascuno di essi nello 
stesso identico modo. Se è rossa, tut-  Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Canto dei cristalli» 
ti la vedono rossa, se è bianca, tutti 
la vedono bianca. Qui l’interiorità personale del singolo tace e lascia parlare l’oggetto esterno.  

Non cosí nell’esperienza del sogno. Se cento soldati dormono in una camerata e in questa avviene improvvisa-
mente un fatto insolito, come per esempio la caduta rumorosa di un oggetto, questo fatto unico si rifletterà forse 
nella coscienza di ogni singolo dormiente in modo affatto diverso. Uno per esempio sognerà una vicenda alla cui 
fine rintrona un colpo di cannone; un altro avrà l’impressione che sia scoppiato un temporale e che un fulmine sia 
caduto sulla sua casa; un terzo assisterà forse alla caduta del martello d’un battipalo; ognuno dei cento insomma 
riceverà un’immagine differente dello stesso e identico fatto fisico. Qui dunque l’interiorità non tace, non resta 
indifferente a quanto riceve dal mondo esterno, ma si afferma vigorosa e impone se stessa dando un particolare 
aspetto, una forma personale a tutto ciò che le viene incontro dal di fuori. Dobbiamo perciò dire che la coscienza di 
veglia è oggettiva e che la coscienza di sogno è soggettiva. Nella prima si fa valere l’oggetto esterno, nella seconda 
l’immagine interiore; in una si manifesta ciò che il mondo dice a noi, nell’altra si rivela ciò che noi diciamo al 
mondo. Parrà forse strano che noi siamo piú consapevoli di quello che è una cosa che sta fuori di noi, che non di 
quello che siamo noi stessi. Perderemmo completamente di vista il nostro argomento, se volessimo risalire alle 
cause prime di tale fatto singolare, perciò dobbiamo accontentarci di far bene risaltare la cosa nella sua peculiarità 
senza chiedercene la spiegazione. Tutti sanno per esperienza propria che piena luce domina nelle idee che ci 
formiamo sulle cose, mentre i nostri piú intimi sentimenti stanno immersi in un sempiterno crepuscolo. Vi è in 
proposito un detto popolare pieno di significato: «Nessuno è padrone del suo cuore». Il fatto è che l’uomo moderno 
conosce moltissimo del mondo che l’attornia, ma non conosce quasi niente affatto se stesso. La vita di sogno è 
dunque caratterizzata da una coscienza soggettiva in cui tuttavia il soggetto come tale si mantiene celato. 

Consideriamo ora gli altri caratteri della coscienza di sogno. Le immagini che sorgono nell’anima sognante non 
conoscono leggi di spazio e di tempo. Sono senza spazio e senza tempo. Per quanto riguarda la non spazialità delle 
visioni oniriche, essa è tanto evidente che ogni discussione in proposito è superflua. Tutti ne sono convinti, perché 
tutti sanno che i fatti animici interiori (pensieri, sentimenti ecc.) non occupano spazio. La stessa evidenza non sussi-
ste per la non temporalità del sogno. Anzi, quasi sempre si ha l’impressione che il sogno si sia svolto nel tempo. Ma 
questa impressione non sorge dal sogno stesso, ma dal risveglio. Al momento del risveglio ci si ricorda del sogno 
fatto e in questo atto del ricordare la coscienza innesta le determinazioni temporali proprie dello stato di veglia. 
L’apparente temporalità del sogno non deriva dunque dal sogno stesso – che in realtà si è svolto fuori dal tempo – 
ma dal suo riemergere postumo nella comune coscienza di veglia come ricordo. La psicologia moderna ha potuto 
constatare tale fatto con mezzi esteriori. Essa afferma che anche il sogno piú lungo in apparenza e piú pieno di 
vicende si svolge in un solo fugacissimo istante. Se cosí non fosse, il nostro sistema nervoso ne verrebbe distrutto, 
tanto grande è l’energia nervosa consumata dal sogno. Non è il caso di entrare in discussione su queste deduzioni 
scientifiche; piú importante è rilevare il fatto che il sogno non si svolge nel tempo. Abbiamo con ciò visto che la 
seconda grande caratteristica del sogno è data dalla non spazialità e non temporalità delle immagini sognate. 
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La terza caratteristica non viene di solito posta nel dovuto rilievo, sebbene sia importantissima per cogliere la 

differenza tra coscienza di veglia e coscienza di sogno, tra esperienza oggettiva ed esperienza soggettiva, tra perce-
zione fisica ed immaginazione spirituale. Durante il sogno l’anima è incapace di formarsi delle rappresentazioni sui 
fatti che esperimenta. Che cosa è la rappresentazione? È l’immagine che resta in noi di un oggetto dopo che lo 
abbiamo percepito. Come tale, la rappresentazione è la base del ricordo. Se, per esempio, sono stato a Roma, ne 
conservo nell’anima una certa visione mnemonica: vedo la disposizione delle sue strade, la mole dei suoi edifici, il 
contenuto dei suoi musei ecc. Ho insomma, in questo momento, la percezione di Trieste e la rappresentazione di 
Roma. Ciò determina l’unità della mia coscienza pur nel continuo fluire del tempo. Niente di simile avviene nel 
fantasmagorico mondo del sogno. Nel sogno siamo sempre in una sempiterna attualità senza futuro e senza passato, 
siamo sempre nella novità assoluta, siamo immersi in un’inesauribile corrente creativa. Tale fatto ci può dare una 
pallida idea della realtà soprasensibile. Nel mondo spirituale non si può essere in un posto o ricordarsi di un altro 
posto in cui si era prima. Quivi è possibile soltanto la piena comunione con la realtà. Si è qui e là, si vive nello ieri e 
nel domani contemporaneamente, si è in ogni luogo e in ogni ora, sempre. Ciò rende superfluo il ricordo. La 
memoria, o la rappresentazione, serve soltanto nel mondo dello spazio e del tempo per assicurare la continuità della 
coscienza. Un barlume di ciò che è l’esistenza nel soprasensibile appare nel sogno, il quale non può essere trasportato 
nella rappresentazione. Anche a questo proposito è da notare che soltanto nel ricordo, allo stato di veglia, possiamo 
inserire nel sogno le rappresentazioni che lo riguardano. Ed è tale fatto appunto che dà al sogno l’apparenza della 
temporalità, l’illusione del prima e del poi. Nello stato di veglia, quando percepiamo le cose del mondo esterno, la 
nostra anima è pur sempre capace di mantenersi autonoma di fronte alla realtà. Il sogno invece ci assorbe comple-
tamente, non ci permette di essere qualcosa di diverso di ciò che è il suo contenuto. Noi stessi siamo il sogno e non 
siamo altro che il sogno. 

Le tre caratteristiche principali della coscienza di sogno sono dunque: 
 

1. La soggettività del contenuto; 
2. La non spazialità e la non temporalità di ciò che viene sperimentato; 
3. L’assenza della rappresentazione, cioè l’assoluta attualità delle immagini. 
 

2. L’interpretazione del sogno 
 

Ciò che rende il sogno cosí enigmatico è senza dubbio la sua soggettività. In ogni tempo si è cercato di arguire, 
dall’immagine soggettiva del sogno, il fatto reale che le sta dietro e che essa soltanto adombra. Il sogno, per essere 
compreso, dev’essere volto dal soggettivo all’oggettivo, dev’essere insomma tradotto nelle forze concettuali della 
coscienza pensante di veglia. Quest’arte di tradurre il sogno è indubbiamente difficile e al tempo d’oggi se ne sono 
perdute anche le ultime tracce, e quello che resta è caduto nella piú crassa ciarlataneria. In tempi antichi vi erano gli 
interpreti del sogno e anche la Bibbia ce ne fa fede. Che cosa cercavano nel sogno questi interpreti antichi? Non 
cercavano certo, come si fa oggi, di trarne fuori un terno al lotto. Essi esaminavano il sogno per veder se dietro il 
suo contenuto immaginativo si celasse qualche rivelazione spirituale. In quei tempi si considerava il sogno come 
un possibile messaggio del mondo spirituale. 

Oggi ciò viene ritenuto ignorante superstizione di popoli primitivi. Oggi si sa che i sogni non sono altro che 
reminiscenze trasformate della vita di veglia. Cosí sono sorti i nuovi interpreti del sogno, che come sapete sono gli 
psicanalisti. È fuor di dubbio che la psicanalisi abbia fatto importantissime scoperte nell’ermetico mondo dei sogni, 
ma è altrettanto vero che la chiave che essa ha trovato apre soltanto una porta, mentre la città dei sogni ne ha cento, 
come l’antica Tebe. Si dice che una mela cadutagli sulla testa, mentre riposava nel suo giardino, abbia fatto scoprire 
a Newton le leggi della gravitazione universale. Pare che un simile fortunato infortunio sia capitato anche a Freud. 
Ce lo racconta lui stesso in un suo libro famoso. Un giorno si presenta a lui una distinta e giovane signora viennese 
e lo supplica che la salvi dalla nevrastenia che la minaccia. 

«Dottore – gli dice – da qualche tempo io sono stranamente agitata, turbata, ossessionata da sinistri presagi di 
sventura. I miei giorni sono un tormento indicibile, le mie notti un inferno anticipato». 

«Forse lei, signora – s’informa il medico – va soggetta a sogni affannosi?». 
«Oh, sí – esclama la gentile signora – sogni orrendi, spaventosi. Questa notte mi sono sognata di sette gatti neri che 

stavano posati sul divano del mio salotto. Mi fissavano con occhi di fuoco e pareva che volessero saltarmi addosso».  
Qui Freud ebbe il proverbiale lampo di genio. La sua diagnosi è fulminea e sorprendente per la profondità 

dell’intuizione. 
«Gentile signora – egli dice – ci sono dei dissapori tra lei e suo marito. Da sette giorni suo marito rincasa tardi la 

sera e anziché andare a coricarsi nel letto coniugale, si accomoda alla meglio sul divano del salotto. Si riconcilii con 
suo marito e vedrà che tutti i suoi mali spariranno come per incanto». 

La signora resta senza fiato. Deve confessare che è proprio cosí. Se ne va risollevata, ma lascia a Freud i suoi 
sette gatti neri, la chiave preziosa per penetrare nel mondo dei sogni. L’interpretazione scientifica del sogno è da 
quel momento una conquista che onora il genio umano… 

Fortunato Pavisi (1. continua) 
 

Testo tratto da una conferenza tenuta dall’Autore a Trieste il 13 gennaio 1948,  
riveduto a cura del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Siti e Miti 

 

Tumuli in Irlanda 
 

Mi trovavo con la famiglia in Irlanda e casualmente sono andato a visitare Newgrange, che si trova a una 
cinquantina di chilometri da Dublino. Si tratta di un tumulo circolare del diametro di oltre 100 metri costruito 
attorno al 3250 a. C. dalla civiltà megalitica. L’imponente costruzione ha all’interno uno stretto corridoio che 
finisce con un’apertura centrale circondata da 3 nicchie. Quello che ha colpito gli studiosi, oltre alle sue ecce-
zionali dimensioni per un’epoca cosí lontana, è che, nel tramonto del solstizio d’inverno, il sole entra precisa-

mente nella camera centrale. 
Tali tipologie di costruzioni sono state interpretate dagli 

archeologi in modi svariati: sono stati considerati da alcuni 
come luoghi di sepoltura, da altri come degli enormi calen-
dari per dare un ritmo alle attività agricole di quella civiltà 
megalitica, da altri ancora come luoghi sacri, luoghi di culto: 
evidentemente queste ipotesi non sono in contraddizione tra 
loro. Non è neanche in contraddizione con queste ipotesi il 
fatto che, come riportato da molte leggende e credenze po-
polari, nell’epoca celtica questi tumuli siano stati usati dai 
druidi per cerimonie religiose. Steiner, in relazione alla spi-
ritualità celtica diretta dai druidi, ci parla, in un ciclo di con-
ferenze del 1911, dei misteri di Ibernia. 

 
 

I Misteri 
 

Per quanto concerne i Misteri, dal punto di vista storico 
le conoscenze sono molto limitate. Sicuramente a questi riti si poteva accedere senza limiti di classe sociale o 
sesso. Chi li aveva attraversati, in genere continuava a seguire i culti che seguiva in precedenza. Quello che 
avveniva è rimasto fino ad oggi, con esclusione dei riti preparatori, avvolto nel piú completo segreto. Si sa 
unicamente che questi rituali dovevano procurare, attraverso il contatto diretto con la Divinità, una trasforma-
zione radicale, una rinascita. L’iniziando doveva passare attraverso una morte per rinascere come essere che 
ha incontrato il Divino, le Forze Creatici cosmiche(1). 

L’iniziazione il piú delle volte non comportava grandi cambiamenti nella vita esteriore, nonostante la radi-
cale trasformazione interiore. Mutava invece il rapporto con la morte fisica, che sarebbe stata poi incontrata 
senza timori come un ritorno cosciente ed operativo nel Mondo Spirituale. 

La cultura ufficiale non è in grado di fornirci altre informazioni. Steiner, invece, grazie all’osservazione so-
vrasensibile, ci racconta dettagliatamente quanto avveniva nei Misteri. Non possiamo non rimanere meravi-
gliati di come questi Misteri, grazie a Steiner, possano essere svelati a tutti gli uomini che abbiano la volontà 
di applicare il proprio pensare, coltivato con la meditazione, alle comunicazioni della Scienza dello Spirito. 
Egli ci spiega come si accedeva allora attraverso i Misteri al mondo Spirituale, e come oggi, dopo l’avvento del 
Cristo, sia tutto radicalmente cambiato, e il mondo Cosmico-Spirituale debba essere raggiunto per altra via. 

Oltre ai Misteri piú conosciuti come quelli Eleusini, Efesini, Orfici, di Attis e Cibele, di Iside, di Dioniso e 
di Mithra, Steiner cita i misteri di Ibernia, che avevano sede in Irlanda. In verità egli non definisce esatta-
mente i templi o i luoghi sacri dove si svolgevano questi Misteri, ma dopo l’esperienza che racconterò, ho 
sviluppato la convinzione che proprio questi tumuli fossero la sede dei Misteri. 

 

Esperienza 
 

All’interno del tumulo, insieme agli altri visitatori, attraversando lo stretto corridoio sono giunto nella nic-
chia centrale. Dopo le spiegazioni della guida, ad un certo punto è stata spenta la luce e per alcuni minuti 
siamo rimasti al buio. Mentre mi trovavo al buio completo, ha avuto inizio l’esperienza. Mi trovai immerso 
in un “sentimento” non solo di connessione con il cosmo, ma anche di consapevolezza della natura cosmica 
del mio essere. Per dirla in altri termini, ho avuto la percezione di essere un’entità cosmica in pellegrinaggio 
sulla Terra. Come ogni altro essere umano, naturalmente. In quella dimensione cosmica percepita, il Sole 
veniva ad acquisire una posizione di centralità e di riferimento, in modo tale che, in quel contesto, il termine 
“cosmico” aveva lo stesso significato di “solare”. Uscito dalla nicchia, l’eco dell’esperienza è durata parecchie 
ore. Permanendo nell’esperienza, ho potuto collegarla al sentire sottile che è presente durante la meditazione. 

 

Meditazione 
 

Potenziando il pensare nel mantenere al centro della coscienza un pensiero estremamente semplice, di 
modo che l’attenzione passi dal significato del tema all’avvertire sottilmente il pensare in atto durante l’eser-
cizio, si entra in una dimensione cosmica. 
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Dice Steiner: «Ma quando l’uomo rafforza, come ho descritto, il suo pensare, egli sente nel suo stesso esse-
re il proprio pensare che scorre, travolgente e pulsante. Sente un secondo uomo in sé …come quello che sta 
fuori nell’orto è collegato all’uomo fisico, cosí adesso si apprende per noi l’importanza del raggio di sole, 
della luce lunare, di tutto lo scintillio di stelle attorno la terra. Si acquista gradualmente la possibilità di 
pensare, in relazione al secondo uomo, su quanto sta nello spazio attorno alla Terra, come prima si è pensato 
in relazione al nostro primo corpo fisico, al proprio ambiente fisico terreno»(2). 

Questa è la tecnica centrale della Scienza dello Spirito, è la chiave di accesso all’Antroposofia. Il “segreto” 
per non cadere nell’intellettualismo o nel sentimentalismo antroposofico. Gran parte del lavoro di Massimo 
Scaligero è centrato su questo tema. La concentrazione è vista quindi quale nuova possibilità di connessione 
con il cosmo. 

Il pensare che continuamente usiamo in ogni momento della nostra vita contiene in sé il dono piú alto, la 
possibilità di accedere coscientemente al mondo dello Spirito. L’accesso alla dimensione cosmica è alla 
portata di tutti. È sufficiente immettere volontà nel pensare, una volontà che non potrà non essere pro-
porzionale alle qualità dell’anima, a chi realmente siamo nella vita di ogni giorno. 

Nella vita di ogni giorno, in assenza di consapevolezza, in assenza di presenza nel pensare, siamo inevi-
tabilmente distruttivi per gli altri uomini, per il mondo che ci circonda e per noi stessi. Il nucleo umano non 
visto, infatti, è distruttivo: è lo scotto da pagare per la nascita dell’autocoscienza. Steiner ci insegna che 
attraverso i Misteri si arrivava alla consapevolezza di questo nucleo, consapevolezza terribile, e come in 
questo modo, rompendo il nucleo, ovvero oltrepassando l’illusorio mondo della coscienza legata al sensibile, 
si accedeva alla natura cosmica dell’uomo(3). 

Ora, questa connessione può avvenire attraverso il volere nel pensare. 
 

Associazione spirituale 
 

La mancata connessione con il cosmo tramite il volere nel pensare porta all’emotiva ed inconscia volontà 
di potenza, che si esprime come potere che ordina il mondo in maniera egoistico-intellettualistica in una 
prima fase e in modo decisamente distruttivo in una seconda. 

La devozione e la dedizione per un orientatore, o per gli stessi contenuti della Scienza dello Spirito, può 
essere un’efficace difesa dal male che si cela nel nucleo dell’uomo, ma solo in una prima fase; dopo, in 
assenza di un poderoso lavoro di animazione del pensiero, è inevitabile una caduta che sarà proporzionale 
alla propria forza egoica. In assenza della connessione cosmica secondo lo Spirito dei Tempi Nuovi, l’asso-
ciazionismo sarà sonnolento o intriso dell’istintività che regola i branchi animali con, in aggiunta, il potere 
distruttivo fine a se stesso che è proprio dell’uomo-animale.  

Il “sentimento” di essere un’entità cosmica, raggiunto con un continuo lavoro di animazione del pensare, 
deve essere sempre presente nella vita sociale. L’incontro fra esseri umani mette immediatamente in attività 
forze telluriche che vogliono utilizzare in qualche modo l’incontro. Alle volte queste forze umano-animali si 
esprimeranno con la tendenza alla sopraffazione, altre volte con il bisogno di protezione e sicurezza, altre an-
cora – e queste sono le piú insidiose – con il voler realizzare i propri astratti ideali, sempre egoistici pur se 
ammantati di spiritualismo. 

Il ricordo delle nostre origini, il “ricondurre lo spirituale che è nell’uomo allo spirituale che è nell’universo”, 
è il farmaco per la nostra attuale drammatica si-
tuazione. Rudolf Steiner dice: «Il sapersi tutt’uno 
con l’universo distingue la conoscenza del mondo 
che deriva dalla Scienza dello Spirito antroposofica 
dalla visione del mondo che oggi è usuale. Ma 
lasciamo che ciò si riversi negli uomini del nostro 
tempo, ai quali manca, lasciamo che essi siano 
pienamente consapevoli della appartenenza all’uni-
verso intero, e potrà formarsi il clima sociale che 
farà progredire l’umanità. …Come la conoscenza 
umana deve aggiungersi alle scienze esteriori, cosí 
il sentimento cosmico deve aggiungersi a ciò che si 
è sviluppato nella vita sociale dei tempi recenti»(4). 

 
Fabio Burigana 

 

(1)M. Eliade, Storia delle credenze e delle idee religiose, Vol. 1, Sansoni Editore, Firenze 1996. 
(2)R. Steiner, Antroposofia, una introduzione, O.O. 234, Ed Antroposofica, Milano 1965, p. 65. 
(3)R. Steiner, Cosmosofia, O.O. 207, Ed Antroposofica, Milano 1990, p. 94. 
(4)R. Steiner, La responsabilità dell’uomo per l’evoluzione del mondo, O.O. 203, Ed Antroposofica, Milano 2002, p. 74. 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S Lewis 
 

 

Carissimo zio Malacoda, 
a volte mi chiedo se mai si possa andare noi in confusione… noi che siamo la fonte della 

confusione! In aula tutto sembra chiaro, logico, semeioticamente saggiato e dialettica-

mente provato, eppure mi sorge il dubbio che anche noi, i maestri della manipola-

zione, si sia in fondo manipolati. Prendi ad esempio le due fasi in cui nello stage 
operativo universitario ci curiamo just in time della nostra cavia umana. La prima è 

quella che precede il concepimento: qui noi vediamo bene che l’uomo è un essere 

senziente, certamente inferiore, ma capace nel mondo prenatale di sentire e volere il 

proprio destino. Noi ne approfittiamo per registrare i momenti futuri in cui rischia di 

deviare e perdersi tra le braccia del Nemico. Sappiamo tutto di lui e ce ne avvan-

taggiamo perfidamente per tempo: conosciamo dove geograficamente si posi-

zionerà sulla Terra, chi frequenterà e chi sono i nostri colleghi preposti alla 

perdizione di costoro. Sappiamo persino approfittare velenosamente di quelle 

situazioni che sono le piú efficaci per indurlo in tentazione. La seconda fase, 

d’altra parte, avviene in ciascuno di quei momenti che abbiamo previsto e registrato, 

quando operiamo secondo il decalogo tenebroso. Ad esempio, il Master Truffator nell’in-

terrogazione orale mi ha gratificato con un viaggio premio nella terza bolgia perché ho 

saputo rispondere alle sue domande. Pensa zio: mi aveva portato in spirito presso un 

religioso con il quale, da una parte, il collega diavolo aveva ben operato, trasfor-

mando in routine impiegatizia una pericolosa enfasi missionaria iniziale, dall’altra 

non riusciva a venire a capo di uno sgradevole “allarme redenzione”, come lo chiamiamo qui alla Furbonia  

University. La vittima era entrata in contatto con la pericolosissima – per noi appunto – legge della reincarna-

zione. In quest’epoca, sulla Terra, tu lo sai bene, grazie anche all’opera meritoria di nonno Berlicche e della 

sua squadra di guastatori animici, la maggior parte degli studiosi seri la ritiene una fantasia di menti malate. E 

questo solo perché gli si è fatto appropriatamente notare che tale teoria è apparsa già nelle prime ere di 

un’umanità bambina, sognante nel linguaggio delle mitologie piú fantasiose, rispetto alle attuali disincantate e 

concrete conoscenze di un’umanità piú matura ed evoluta. Non sanno i meschini che è stato proprio grazie ad 

un esperimento geniale di un cugino della Fanatic University – il quale ha adeguatamente invasato uno dei piú 

prestigiosi accademici dell’epoca positivista sulla Terra – che attualmente l’uomo la pensa in questo modo. 

Ebbene, il religioso era molto inopportunamente attratto dalla realtà spirituale della reincarnazione, ed i tenta-

tivi del collega di distoglierlo, di richiamarlo all’osservanza del dogma, di spaventarlo con la paura di mettersi 

in cattiva luce circa la carriera, con le autorità del suo culto, non approdavano a nulla. Devi sapere che fin dal 

colloquio iniziale questo debole collega, questo povero diavolo, era stato scartato perché giudicato non all’altezza 

del master in damnatio administration della nostra prestigiosa e pestifera Accademia. Mi si interrogò allora se 

mai avessi io, che invece ero stato ritenuto degno dell’MDA dal corpo docente, qualche incisivo suggerimento 

da dare. Qui, grazie a nonno Berlicche che mi aveva raccontato di un caso simile per uno scienziato appartenente 

ad un ordine religioso di chiara fama, suggerii di convincerlo che sí, la legge della reincarnazione è una realtà, 

ma che bisogna coprirla di un’aura di segretezza, e soprattutto parlarne solo in gruppi ristretti, di persone fidate e 

sicure, in quanto l’umanità non era ancora sufficientemente matura per tale conoscenza. Venirne in possesso 

troppo prematuramente avrebbe messo magari in testa alle sue “pecorelle”, a questi poveri bambinelli, di poter 

fare a meno dei servizi suoi e della sua organizzazione. Dovevi esser lí zio! Cibarti delle sue emozioni e dei suoi 

terrori alla sola idea! Il perverso collega era entusiasta e il nostro rivoltante Master Truffator, sempre imper-

turbabile, rivelava il suo stato d’animo attraverso un sincopato e ripetuto tremito nervoso della sua coda 

biforcuta. Io fingevo una perfetta noncuranza, ma devo aver esagerato in freddezza. Non mi è piaciuto come mi 

esaminava. In realtà ho la sottile paura che abbia ricalibrato a mio danno la difficoltà delle prove d’esame. Qui 

tutti attendono il giorno del compito in classe, io, invece, sono piú ansioso per l’antítesi finale perché è proprio 

Sua Indecenza in persona, la mia nèmesi, ad assegnarla. Speriamo bene… Che dico!?! Hai visto zio che è 

possibile entrare in confusione? Speriamo male! 

Il tuo scombinatissimo nipote  
Giunior Dabliu  

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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Esercizi 
 

In vari articoli, succedutisi nel tempo su questa rivista, abbiamo cercato di evocare, con riflessioni e indicazioni 
pratiche, parti del carattere di quell’intima aspirazione interiore che possa presentarsi come punto riconoscibile d’in-
contro con i lettori che possiedono, al di sopra delle innumerevoli variazioni personali, un qualche impulso a parte-
cipare in piena e desta consapevolezza all’esperienza responsabile di stati dell’Essere non soggetti alla caducità del 
mondo comunemente sperimentato, che apparentandosi come oggetto della nostra esperienza personale è sempre 
mondo interiore umano anche quando, secondo una visione ingenua, lo ci si rappresenti come esterno ed oggettivo. 

Tale aspirazione può rafforzarsi e confermarsi in organica concretezza attraverso eccezionali modificazioni dei 
veicoli sovrasensibili individuali, le quali, permettendo l’esperienza di percezioni affrancate dai vincoli cerebrali e 
sensoriali, nel linguaggio esoterico possono venire chiamate illuminative e iniziatiche. La Scienza Iniziatica princi-
pia con l’aspetto interiore dell’insegnamento spirituale, ossia con ciò che attua una trasmissione ed un legame tra il 
Principio superumano e lo stato umano, tra ciò che trascende il temporaneo perituro e l’essere esistenziale contro i 
cui limiti l’uomo non addormentato del tutto lotta durante l’intera vita per non aderirvi completamente. 

Dovrebbe risultare comprensibile che all’uomo contemporaneo, dotato di una coscienza lucida e individualizzata, 
ma anche troppo coincidente con la percezione sensibile, occorrerebbe da subito trovare una via d’uscita dai limiti 
della categoria corporea. Al contrario, sprezzando o ignorando l’unica facoltà che contiene, già nella sua piú 
immediata manifestazione, il Principio della libertà e della reintegrazione, troppi fanno il possibile per aprirsi ai 
piani sub-sensibili dell’Essere, anch’essi possedenti carattere di vastità ed ambiguo splendore, a patto che la 
coscienza ne sia dominata. 

 

Un fondamentale equivoco di prospettiva consiste nello scambiare scopi contingenti con il fine dell’espe-
rienza spirituale ed iniziatica, la quale per la sua natura si situa ben oltre le condizioni pensabili nell’ambito della 
comune manifestazione umana. L’errore è comprensibile, poiché l’ordinario pensiero è incapace di concepirla se 
non come un’astrazione che non sfama e disseta, cosí per dare concretezza all’aspirazione la si estroflette su esi-
gui obiettivi che con una vera spiritualità hanno assai poco da fare. Quasi fatalmente non pochi vengono attratti, 
piú secondo simpatia e antipatia che secondo autocoscienza, dai cliché psichici dominanti nel mondo percepito 
come esterna realtà materiale ed a tratti arbitrariamente immaginato come spirituale. Ideali sociali, programmi 
politici, indirizzi culturali (interni o esterni alle comunità esoteriche), assorbono e neutralizzano quella che in cir-
costanze diverse avrebbe potuto essere una autentica aspirazione all’azione spirituale, mentre gli stessi, se subor-
dinati ad una attiva vita interiore innescata dalle precise discipline di concentrazione e meditazione, diverrebbero 
occasioni indirette di maturazione interiore. 

 

L’umanità contemporanea tende, giustificatamente, alla libertà, ma il piú delle volte si arriva a concepirla 
nevroticamente come un confuso svincolamento dalle costrizioni, non essendovi né il sospetto né la contezza che 
una libertà non illusoria è una conquista progressiva, ottenibile attraverso maggiori gradi di identità con il Principio 
vero: “La verità vi farà liberi”. In pratica la libertà comincia ad essere una realtà solo per chi non si identifica col 
proprio mondo istintivo, perciò è reale per chi sa assumere una ferrea disciplina indissociabile da rinunce e 
obblighi, essendo la via iniziatica la via piú difficile: una formidabile battaglia contro il sé che crediamo di essere.  

 

Oggi piú che mai, qualora il ricercatore cerchi di non smarrirsi e forse soccombere nella “selva oscura” di 
infiniti ed illusori mondi intermedi, urge una disciplina cristallina e consapevole non condizionata in alcun modo 
dagli stati d’animo o dal corpo, e nemmeno dal vizio della razionalità che non avverta la necessità della propria 
estinzione. Serve una disciplina che possa manifestare nel suo canone la piú coerente ragione d’essere, soprattutto 
se posta in relazione all’autocoscienza immanente, pur enucleando un orientamento conforme al carattere super-
personale della sfera iniziatica, affinché il ricercatore si rafforzi sulla strada del coraggio e della dedizione asso-
luta, ossia dell’impeto straordinario verso l’effettiva morte della personalità che è il presupposto della realizza-
zione trascendente. Possiamo indicare il superamento della Morte come una caratteristica essenziale del percorso 
esoterico. Il dominio dell’immortalità (innatalità) si situa al di là del mondo umano-personale e non può realiz-
zarsi senza il presupposto di morire ad esso, completamente. In pratica, tra coloro che affermano di possedere 
un’aspirazione iniziatica, ben pochi sono quelli che si rendono conto della ineludibile contropartita, e pochissimi, 
avendone contezza, sono effettivamente decisi ad assumerla. 

 

Queste considerazioni si riferiscono ad un orientamento interiore assolutamente fondamentale, che non ha 
nulla in comune con le facili e farisaiche prediche spiritualistiche contro le stolide abiezioni dei nostri piú disgra-
ziati fratelli, o con i funambolismi circensi dell’esoterismo pensato, perciò irreale quanto una teologia da parroc-
chia, o con altre infinite e divaganti scorie. La Via del Pensiero, lo si accetti o meno, è per l’uomo contemporaneo 
l’unica strada verso la Reintegrazione, coincidente con il suo retto bisogno di consapevolezza, conoscenza e 
libertà. Possiamo comprendere che verso il pensiero qualcuno avverta insofferenza e ostilità, poiché invero nel 
pensiero comune manca vita e calore, tuttavia dal pensiero non si esce, anche quando si formula un giudizio di 
pensiero biasimante il nostro ‘accanimento’ a trattare di esercizi dedicati alla liberazione della forza-pensiero. 
Pensando con minore superficialità, non dovrebbe essere poi tanto difficile giungere almeno alla comprensione 
logica del perché la concentrazione sia il veicolo piú diretto per superare il pensiero morto (e il sentire passivo 
ed il volere esausto), ossia l’agghiacciato limite che ci impedisce di vivere davvero Vita e Coscienza in una 
possanza e grandezza tali che nessuna accesa fantasia potrebbe minimamente evocare. 
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L’occulta o palese ostilità verso la Via del Pensiero, che dovrebbe invece essere accessibile alla comprensione 

di chi calca il terreno dell’autoconoscenza scientifico-spirituale, introduce ad un problema che non è culturale o 
sapienziale o di attività pensante quanto di autocoscienza: piú esattamente del capire attraverso quale veicolo essa 
si accenda realmente, ossia dove il singolo individuo sente se stesso. 

Schematicamente si potrebbero osservare tre grandi tipologie di individui: gli uomini del corpo, quelli dell’ani-
ma e i rari dello Spirito. Gli esseri della prima categoria sentono se stessi nell’emanazione della sensazione corpo-
rea. Rivolgendosi ad una ricerca spirituale trovano consone alla loro natura lo yoga delle asana, del pranayama, ma 
anche, qualora si dedichino alla meditazione e alla concentrazione, per essi il prius alimentante la disciplina interio-
re è il senso di sé corporeo nei diversi aspetti di vitalità, rilassamento, volontà muscolarizzata, dieta, benessere ecc. 

I discepoli dell’anima non possono staccarsi dal sentimento di sé che per essi è il centro di ogni cosa, spesso 
possedendo le positive virtú dell’entusiasmo, della devozione religiosa, dell’affetto: virtú mai obiettivate ed 
obiettive, poiché sempre subordinate all’incostanza e all’egoismo avido del proprio sentire. In essi l’unica ascesi 
valida è ciò che in qualsiasi modo possa fornire ulteriori impressioni al sentimento personale. 

Possibili discepoli dello Spirito sono invece coloro che possono dimenticare se medesimi nel percepire e 
nel pensare, i piú diretti organi di mediazione del principio spirituale umano: l’Io. 

Sovente è inevitabile che in chi accende in sé l’aspirazione verso lo Spirito avvenga una sorta di ricapitola-
zione del proprio remoto passato, che soffia come un vento magico prima attraverso il corpo e l’anima, ove un 
tempo dimorava possente lo Spirito, per poter giungere là dove lo Spirito non c’è mai stato: il luogo del pensiero 
astratto. Astratto perché fuori dal sensibile e dal soprasensibile, onde possa manifestarsi la sostanza della libertà, 
vuoto di essenza al punto da poter accogliere l’essere dell’essenza: l’Io. L’Io che già c’è ma che non è ancora, 
essendo l’autocoscienza l’iniziale impronta dinamica della sua incompiuta presenza. 

Per l’uomo contemporaneo è quanto mai necessario realizzare o rafforzare questa autocoscienza che ancora gli 
sfugge, a cui continuamente si appella senza la consapevolezza del suo appellarsi. Si legga in destità cosciente il 
primo capitolo del libro di Massimo Scaligero La logica contro l’uomo, intitolato “Il problema a cui si sfugge”, che 
anche preso a sé stante, purché si sia almeno capaci di correlarlo concretamente a se stessi, potrebbe indicare un 
assetto ed una direzione di coerenza umana e spirituale valide per l’intera vita. 

 

Su tale solco accenneremo ad alcune pratiche meditative che potrebbero risultare assai utili (nel loro complesso 
o in segmenti singoli) a diversi ricercatori, indipendentemente dal loro presente livello d’esperienza. 

 

Prima meditazione sull’Io 
La parola ‘io’ non può mai penetrare da fuori di un essere umano come suo appellativo; solo l’essere stesso 

può applicarla a sé: io sono un io solo per me, per ogni altro sono un tu, e ogni altro è per me un tu. 
L’essere dell’io è indipendente da tutto: il mondo, il corpo e l’anima, con il pensare, sentire e volere, sono 

esterni ad esso. Solo ‘io’ posso dire io a me stesso. 
Questa meditazione è desunta dal II capitolo della Scienza occulta di Rudolf Steiner e, come avverte Scali-

gero per una meditazione di medesimo contenuto presente nell’opera precedentemente citata, possiede valore 
rafforzante e formativo. 

 

Seconda meditazione sull’Io 
L’Io è l’intimo reggitore, l’immortale, che non si vede e che vede, che non si ode e che ode, che non si per-

cepisce col pensiero e che pensa, che non si conosce e che conosce. Non esiste altro veggente che Lui, altro 
pensante che Lui, altro conoscente che Lui. Questi è l’Io, l’intimo reggitore, l’immortale. 

 

La prima delle due meditazioni apre la strada alla seconda. In ambedue, la condizioni di base consiste in: silen-
zio interiore, massima semplicità e breve durata (all’incirca cinque-sette minuti). 

 

Terza meditazione sull’Io 
È la sintesi adialettica delle precedenti, operante con modalità alquanto diverse ma intrinseche al valore dell’eser-

cizio. La seguente disciplina non va inserita in ritmi stabiliti, ma viene preparata ed attuata piú volte (da tre a cinque 
volte al giorno) in qualsiasi momento della giornata per brevissimi momenti (max. tre minuti) in totale indipendenza 
interiore da luoghi e situazioni; ci si abitui ad eseguirla con immediatezza, abbandonando l’ordinario in cui si è im-
mersi. Allontanare i pensieri e i sentimenti del momento come una coscienza che cessa di sognare e si sveglia. 

Evocare la consapevolezza immobile e inalterabile che esiste dietro ogni nostra attività cosciente. 
Se tale atto è a tutta prima difficile, prepararsi considerando ad esempio lo schermo cinematografico che permane 

mentre su esso si susseguono forme e azioni veloci, oppure immaginando il flusso agitato del torrente contro la fissità 
della roccia affiorante. Quando tale contrapposizione è divenuta chiara e sentita, possiamo continuare proficuamente la 
meditazione. 

Tutte le esperienze assumono forma nello spazio e si susseguono nel tempo, l’Io testimone è senza localizzazione e 
forma, libero da tracciati temporali: l’Io è il centro dell’universo. Spazio e tempo si muovono intorno a Lui. 

Dimenticare per un attimo il senso del tempo e dello spazio. Aprire cuore e coscienza a ciò che non è mai nato e 
che non morirà mai, in un’ora senza tempo e senza confini. 

Con la pratica, l’esercizio consisterà in una intima, intensa e silenziosa contemplazione dell’Io Superiore con carat-
teri non dissimili alla preghiera pura.  

Come per tutte le discipline meditative, l’operatore curerà che anche queste non vengano attuate a ridosso e soprat-
tutto non immediatamente dopo l’esercizio della concentrazione. 

Franco Giovi 
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Costume 
 

 

 
 

Dopo millenni d’ardui tentativi 
 e cogitanti sforzi, destinati 

a continui insuccessi, finalmente 
ecco trovato il gene che dichiara 

come l’uomo abbia stoffa trascendente 
buona a trasumanare nel divino. 

VMAT2 è il nome in codice 
del gene prodigioso che si colloca 

nel cromosoma 10. Arcisicuro 
lo afferma uno scienziato americano, 

un genetista la cui strabiliante 
scoperta è che la spiritualità 

viene da quanto un uomo sa intonarsi 
all’esistenza cosmica e terrena. 

L’inclinazione al soprannaturale 
deriva da un istinto primigenio,  

una specie di amalgama complesso 
per cui taluni schemi reattivi 

e certi soprassalti di coscienza 
legati al patrimonio biogenetico 

s’intrecciano coi fili diramanti 
dallo status sociale, culturale 

e storico. Sostiene questo, Hamer 
 – tale è il cognome del ricercatore – 

aggiungendo che il mistico elemento 
coniugante reale e metafisico 

 che fa della creatura transeunte 
una materia  angelica in potenza, 

è un prodotto di microbiologia 
come l’impulso per l’allattamento, 

e scaturisce da un procedimento 
di mera selezione naturale. 

È l’autotrascendenza, dai parametri 
variabili a seconda del soggetto. 

Perciò la santità, piú che un traguardo 
 conquistato con estasi e rinunce,  

pratiche di virtú e abbandono a Dio, 
si ridurrebbe ad una facoltà 

a noi concessa dal DNA. 
E ditelo a Francesco e Benedetto, 

a Rita, Caterina e Bernadette. 
 

Il cronista 
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Testimonianze 

Quegli anni me li ricor-
do molto bene, hanno se-
gnato la mia esistenza, i 
miei valori, la mia evolu-
zione. Furono anni, a rive-
derli con il tempo, eroici, 
per quella volontà di esser-
ci, di condividere un pro-
getto futuro; perché rispet-
to all’umanità eravamo, pur 
se numerosi, un manipolo 
di persone che affrontava-
no qualcosa che fino a quel 
momento non era neanche 

concepibile. 
In quegli anni il nostro 

Paese era sconvolto dalla 
“militanza” di destra e di si-
nistra: si litigava, ci si pic-
chiava, persino ci si ucci-
deva, accusandosi di essere 
comunisti o fascisti. Dai due 
opposti schieramenti non 
si poteva prescindere. 

Ricordo le assemblee li-
ceali, i tafferugli, la polizia 

davanti alla scuola. Il senso di terrore che ci accompagnava. Si studiavano i percorsi da fare: in 
quella piazza c’erano i ragazzi di destra, lungo quella via la sede degli autonomi di sinistra. E 
siccome bastava il modo di vestire per essere identificati, l’attenzione era rivolta ad un abbi-
gliamento sobrio, neutro, nel quale era sufficiente cambiare qualche particolare per apparire 
di destra o di sinistra. In particolare a Roma andava di moda in quel periodo una borsa arti-
gianale fatta a Tolfa (da qui il nome di “borsa di Tolfa”), che i ragazzi di destra portavano a tra-
colla di traverso, cioè dalla spalla sinistra al fianco destro, e quelli di sinistra facevano sempli-
cemente scendere lungo la spalla e il fianco. E c’era chi cambiava il modo di portarla se entra-
va in territorio di destra o di sinistra. Ridevamo di queste accortezze, come degli sguardi biechi 
e torvi dei picchiatori. Non ci rendevamo conto della follia che ci circondava. Bastava un parti-
colare del genere sbagliato, nel posto sbagliato, per essere identificati in modo sbagliato, esse-
re inseguiti, picchiati con spranghe e catene, in alcuni casi uccisi. 

Ho raccontato questi episodi ai miei nipoti. Sono stato guardato con incredulità, eppure era 
quello che succedeva, in quegli anni senza apparente luce. Anni in cui l’arroganza della medio-
crità dava per certo che la scienza di lí a poco avrebbe risolto tutti i problemi dell’umanità. Il 
materialismo era l’unico ad imperare. In quegli anni l’orientalismo ancora non si era affaccia-
to: vigeva solo la politica, ed erano tutti concordi nel “pensare” che esistesse solo la materia, e 
che fosse il “cervello” a secernere pensieri. Le droghe psichedeliche la facevano da padrone, per-
sino sostenute da alcuni insegnanti che non le consideravano affatto nocive, parlandone addi-
rittura pubblicamente come di una “esperienza da affrontare”. Parole come “destino”, “anima” e 
“spirito”, venivano accomunate agli stregoni o a una religiosità bigotta; altre come “karma”, “re-
incarnazione” e “ascesi spirituale” erano del tutto sconosciute, e se pronunciate andavano 
spiegate nel loro significato terminologico. Paradossalmente, quando pochi anni dopo l’orien-
talismo esplose, sembrò una specie di miracolo: si ribaltarono i ruoli. Il proliferare di associa-
zioni, sètte e organizzazioni religiose di tipo induista o buddista, pur avvenendo in maniera 
squilibrata e con pratiche ascetiche spesso solo recitate e tendenti ad alienare negli adepti o-
gni presa sulla realtà, diede comunque vita alla possibilità di un dialogo: nessuno aveva piú il 
coraggio di relegare l’anima e lo spirito fra i tarocchi delle fattucchiere o le beghine di paese. 
Termini come karma, dharma, chakra o mantram iniziarono ad essere correttamente intesi, 
pur se molti ne facevano abuso, o un uso improprio.  
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E il grido di allarme per la diffusione a macchia d’olio di consumatori di “erbe”, o peggio di eroi-
na, convinse gli insegnanti a mettere in guardia gli alunni dall’uso di sostanze stupefacenti. 

In questo panorama, girava per casa il nome di un personaggio, Massimo Scaligero, che 
teneva riunioni nelle quali si trattavano argomenti i cui contenuti erano tanto alti da poter es-
sere accennati solo sottovoce, con la raccomandazione di non parlarne in giro… Arrivai a lui 
molto presto, anzi in realtà, anche se non lo ricordo per ovvie ragioni d’età, egli era sempre 
stato presente nella mia vita. Dopo averlo frequentato nella prima infanzia come amico di 
famiglia, che consideravo un bonario giocherellone, vi fu un giorno il primo vero mio incontro 
con lui. Quando mi aprí la porta, sentii venirmi incontro la pura e possente forza del Pensiero. 
Capii che non si stava piú giocando. 

Entrai nel gruppo dei suoi seguaci con la partecipazione mediata da mia sorella Maria 
Francesca. Vi trovai figure di discepoli della Scienza dello Spirito che mi apparvero imponenti, 
nel guardarli dalla mia età immatura. In quel periodo, e nel clima sopra accennato, vi si respi-
rava un’aria del tutto diversa dal mondo che ci circondava: vi si affermava che se non si partiva 
dalla propria interiorità si rischiava la distruzione della nostra civiltà. Vedevo in Massimo 
Scaligero un eroe che non si piegava ad alcun compromesso, che anteponeva al suo pane 
quotidiano l’evoluzione spirituale di chi aveva il coraggio di seguirlo. E chi si incamminava 
con lui lungo la Via tracciata da Rudolf Steiner, arrivava a comprendere quanto l’urlo assor-
dante dell’ufficialità celasse una povertà di valori reali, tesa com’era all’accaparramento della 
propria fetta di potere e di beni terreni. 

Intanto ci accorgevamo che giornalmente nuove persone si affollavano intorno al Maestro, 
e fu necessario aggiungere alla riunione del sabato quella del mercoledí, per tentare di veni-
re incontro alle maggiori richieste di partecipazione. Furono installati microfoni e altoparlanti 
per permettere l’ascolto anche nelle stanze attigue alla grande sala dell’appartamento di via 
Barrili, stracolmo perfino nell’ingresso e sul pianerottolo. Per trovare posto, bisognava arriva-
re con almeno un’ora di anticipo. 

Altri gruppi nascevano, sia a Roma che in altre parti d’Italia, sotto l’attenta supervisione 
di Massimo. Anche lí le sale erano piene, e ci si sedeva sui braccioli, per terra, sui tavoli. 
Per leggere Steiner, lo stesso Massimo e per meditare. 

Mi recavo regolarmente alle riunioni plenarie, ma non a quella del giovedí, che era un in-
contro puramente meditativo, al quale ero troppo giovane per partecipare. Richiedeva un im-
pegno sacro, e quando vi si aderiva bisognava essere sicuri di andarvi sempre. Quando piú 
tardi Maria Francesca mi comunicò che potevo essere ammesso anche alla riunione del giove-
dí, mi commossi e fui fiero di entrare a far parte del gruppo ristretto dei “fedelissimi”. Ci si 
riuniva e si meditava per circa quaranta minuti. Altri gruppi, come quello fiorentino, avevano 
tempi di meditazione ancora piú lunghi. C’era in ognuno di noi la volontà di andare contro 
corrente, facendo ogni piccola o grande scelta senza considerare la contabilità del mondo, ma 
solo l’Anima e lo Spirito. Fedeltà, amore per la vita, cristianità, erano parole che non era neanche 
necessario pronunciare, perché erano fortemente impresse nella nostra piú profonda coscienza. 
Gli esercizi di concentrazione e meditazione erano il vero pane quotidiano. 

La perdita del Maestro, nel 1980, fu un duro colpo per tutti. Ma quel mondo resse, e conti-
nuammo il percorso, pur se con qualche problema e diverse defezioni. Alcuni si sono persi per 
le difficili strade della vita, ma la maggior parte di noi ancora combatte, fedele all’impegno. Con 
gli inevitabili errori e debolezze di un umano che tenta di prendere il sopravvento, ma anche 
con l’aiuto sempre provvido del Mondo Spirituale. 

Quella Rivoluzione Interiore che ci infiammava, e che intendeva sostituire alle “bombe” 
l’eroica azione della trasformazione di noi stessi, ha continuato in diversa forma, date le mutate 
condizioni esteriori, a coinvolgerci, insieme al messaggio di Massimo Scaligero, che sempre 
piú si spande per le strade del mondo. Attraverso i suoi libri, pubblicati non solo in Italia ma 
anche negli altri Paesi in cui sono stati tradotti, il suo insegnamento viene studiato, apprezzato, 
seguito. Il suo collegamento vivente e innovativo alla Scienza dello Spirito viene oggi riconosciu-
to come basilare per un sano sviluppo spirituale orientato antroposoficamente. Sta ora a noi, a 
ognuno di noi, dopo aver ricevuto per anni quel che ci è stato tanto generosamente donato, resti-
tuire al mondo ciò che quell’insegnamento ha suscitato nella nostra interiorità, rendendoci 
liberi dalle dipendenze estremistiche, politiche e settarie, di ciascun colore e bandiera. In una 
società in cui ancora vige il conflitto degli opposti e la legge del piú forte, dovremo essere capaci 
di dimostrare che la vera forza è quella dell’Uomo che realizza se stesso.  

Massimo Danza 
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Botanima 

 
Di ognuno è possibile cogliere la peculiare forma di imaginare, e indicare possibilità, virtú interiori.  
Oggetto esterno, oggetto interno. Come è possibile imaginare nel “fuori”, cosí è possibile imaginare nel 

“dentro; nel/dell’esteriore – esterno; nel/dell’interiore – interno; nel/del mondo, nel/dell’uomo. 
Questo “imaginare” dà quindi la possibilità di mettersi a vedere l’ambito delle proprie qualità, virtú viventi. 
Un aiuto in tal senso può venire dato da chi è capace di avere un intimo rapporto con quelle pure, intonse qua-

lità, quelle imagini viventi che sono gli animali, dove è possibile contemplare lo stato originario di una qualità. 
Basta solo osservare, quando uno dei nostri animali domestici è “arrabbiato” o “amichevole”, come esso sia, 
adesso mentre ti morde, il tuo peggiore nemico, e subito dopo il tuo migliore amico, e in nessuno dei due casi 
una seppure minima parte di un stato cominci anche solo a fondersi con l’altro: o tutto questo o tutto quello. 

Animali. Anime. Dalla peculiare capacità del singolo scaturisce poi quello che può comporsi con l’analoga 
capacità altrui in un progetto comune. 

Ogni verace domanda interiore scaturente da peculiari qualità esclusive potrà essere l’occasione per trovare 
le persone vivamente interessate a sperimentare, a compiere un esperimento di fenomeni, a creare un laborato-
rio, un seminario di lavoro, una ricerca permanente, cangiante, metamorfica su di un Vero Tema Comune. 

Cosí se tutto quello che è stato detto, fatto, in un qualsiasi giorno con delle persone, è vivo, non potrà che 
portare frutto. E parlando ancora delle diverse attitudini dell’immaginare, è osservabile ad esempio che la capaci-
tà intuitiva, la sensibilità peculiare alla persona di cogliere gli enti, è caratteristica sia dell’artista che del medico, 
dello scienziato (meglio sarebbe dire dell’attitudine personale artistica o scientifica o anche religiosa) dove 
l’ambiente e la personalità e il mestiere dell’artista lo portano, oggi, ad essere piú uno “spostato” o un 
“presupponente”. Invece nel caso del medico, la sua professione – in cui deve curare uomini e non “esprimersi” 
e basta, in cui vi è una piú spiccata necessità di responsabilità – lo porta invece a diventare per forza piú morale 
di un artista: partendo da una simile capacità intuitiva. Il che ovviamente non può essere generalizzabile in 
assoluto: quanti medici-squalo ci sono, e quanti artisti-eremiti… 

Andando ulteriormente a inerpicarsi negli abissi/altezze delle umane qualità, si può facilmente essere gli 
artefici di una sostituzione tra quello che è il semplice strumento ad uso di una qualità e la qualità stessa. 

Cosí si può apprezzare una persona capace di raccontare fiabe, o una persona che esercita l’arte medica e 
che parla della sua ricerca ed esperienza. Allora si potrà constatare che non è solo la fiaba il contenuto, il 
valore che porta l’una, e non è solo l’osservazione di malanni o guarigioni o tecniche o medicamenti che porta 
l’altra: è la Persona con quel Nome e Cognome che racconta, è la Persona con quell’altro Nome e Cognome 
che spiega, dispiega, cura: è l’uomo, la sua esperienza viva pel tramite di questo o quello strumento, che in un 
caso è il racconto e nell’altro è la diagnosi. 

Parlando poi di medici, è possibile cogliere come non sia delle medicine, delle tecniche diagnostiche, della 
strumentazione, la possibilità di curare, bensí della capacità di donazione e sacrificio personale del medico. 

Cosí potremo anche scrivere di amici-maestri che consigliano e indicano: ma quegli esercizi sono coltivati 
su quelle anime: il semplice esercitarli non significa che porterà agli stessi risultati, perché non sono coltivati 
su quelle anime, su quegli uomini: non può essere che se quegli esercizi a me hanno portato a certe esperienze 
gli stessi esercizi “automaticamente” porteranno anche altri alle stesse esperienze: c’è sempre l’uomo di 
differenza. Come anche in matematica la differenza è il risultato di una sottrazione. 

La capacità di imagine che si va cercando di indicare, si può cogliere, nella propria vita trascorsa, manife-
starsi non coscientemente cosí come oggi è possibile, ma “mortificata” dalla NON considerazione, propria, 
riflesso della altrui NON considerazione, da persone ritenute di valore. Scrivere aiuta a fissare le immagini 
della memoria volatile, altro si troverà e altro si scoprirà collegando il già còlto intuendo nuove imagini. 

Nell’esprimersi umano, dunque, il modo, la maniera, piú che il significato, rivela l’ambito in cui con 
l’im(m)aginare è possibile cogliere l’anima di una persona. Ad esempio, in un discorso sarà il “colore”, “il 
timbro” della voce di una persona piú di ciò che dice a rivelarci la sua anima, se il suo tono è trafelato o quieto, 
oppure la sua scaltrezza o bonarietà nell’esporre, la sua saggezza portata dalla sofferenza o il suo entusiasmo 
ingenuo, o come articola i pensieri: tutto questo, piú di ciò che esprime, il significato di quello che dice, ci 
rivela la sua vera natura. Il significato è piú vicino all’intelletto, al mentale, all’anima razionale, mentre il 
modo o la composizione “è” il vitale. 
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Abbiamo solo accennato a come gli eventi del proprio destino e di quello altrui si diano in immagini. 
Questo è senz’altro un campo sconfinato e fondamentale di indagine, che può rivelare all’anima vigile 
strumenti di soluzione impensabili dei propri nodi interiori. Può succedere allora di incontrare un canarino 
arancio, nel terzo pensiero. 

Può succedere che vi troviate la mattina su di un incrocio, mezzi assonnati, e che all’improvviso questo 
canarino arancio, spaventato, si scaraventi sul parabrezza della vostra automobile. Voi in quel momento vi 
trovate a osservare i pensieri che si succedono in voi: “Questo povero uccellino vissuto in gabbia fino a 
poco fa morirà senz’altro cosí, libero, scappato da quella prigione che lo nutriva e lo accudiva”. Cercate 
allora di prenderlo, di raggiungere l’esterno dal finestrino, ma vi accade di vederlo andare via e di vedere 
voi continuare sulla vostra strada, andare verso il vostro consueto lavoro giornaliero. Poi al pomeriggio 
dello stesso giorno vi vedete attendere allo stesso incrocio che il semaforo da rosso diventi verde, e al verde 
passare per accorgervi, in mezzo alle quattro strade, del grosso furgone che tra meno di un secondo vi col-
pirà a tutta velocità dalla sinistra. Realizzare di avere la cintura, sentire il forte colpo e contraccolpo a 
qualche centimetro dietro la vostra portiera, fare un giro di centottanta gradi, ritrovarsi addosso ad un palo 
con il posteriore dell’auto e realizzare che si è ancora vivi è un tutt’uno in un solo nano-secondo. Poi scen-
dete e vi vedete venire incontro una persona che conoscete, che era lí per caso e vi chiede come state e senti-
te in quella persona l’amico che non riuscivate a sentire prima; vi viene poi incontro una seconda persona 
sconosciuta, che vi dice che vi aveva visto partire con il verde, e che aspetterà lí con voi per dirlo alla poli-
zia, e chi vi ha colpito viene a scusarsi con voi. Vi vengono alla mente tre pensieri. Il primo è che non è pos-
sibile che nessuno recrimini l’altro, perché voi avreste potuto essere nel ruolo dell’altro e l’altro essere nel 
vostro, il secondo vi dice che non vi sareste mai approfittato della situazione, e il terzo: il canarino arancio! 

Può succedere di incontrare un canarino arancio prima o poi, o qualche suo caro amico. Poi può anche 
andare avanti il fiumicello e prendere rivoli impensati; può capitare quindi di vedervi piangere senza ragione 
e di sentirvi soli, capaci di scrivere ad un caro amico a cui raccontate l’accaduto, e leggere la sua risposta 
mentre si dipana davanti a voi l’immagine della gabbia, del ramo e di ritrovarvi con la chiave in mano… 

Vi è un ente che sorge, nasce, fra due o piú persone, quale immagine vivente della loro relazione, di 
amore, o di amicizia, o di “semplice conoscenza”, che patisce le tensioni, è facilmente feribile o esaltabile, 
che nel distacco lacera, fa sanguinare interiormente, proprio come se fosse ente a sé. Vi sono anche delle 
persone care che se ne vanno e quel loro soffrire e quel loro andare rivelano a voi, che restate e accudite, 
lenite, osservate, il regalo che vi permettono di osservare. Possiamo cogliere negli eventi del destino, in 
immagine, un’idea vivente che li sostanzia, e da una vivente immagine possiamo orientare gli stessi in una 
direzione o nell’altra. 

Possiamo fare vivere idee sia verso la loro direzione infera che verso la loro direzione supera. 
Su internet c’era una petizione cui aderire per fermare la “perversione” di qualcuno che faceva vivere 

in bottiglia dei gatti. Il tutto era molto realistico e possibile, anche se poi fu constatato trattarsi di un foto-
montaggio ad uso pseudo-artistico da parte di qualcuno senza scrupoli. Non di meno, quello che fino a 

un momento prima ci risulta inconcepibile, diventa poi concepibile e quindi realizzabile. Per il 
solo fatto di essere pensato, quindi concepito, viene reso realizzabile, assume un carat-

tere di realtà. Il destino stesso viene segnato da un pensare verace e da una buo-
na volontà che risuona nel sentire: un’idea vive comunque, è sufficiente 
concepirla perché anche qualcun altro la possa realizzare. 

Io posseggo un biglietto che mi è molto caro. Quando faccio un par-
cheggio e pago piú del tempo di effettiva sosta, mi viene spesso da pensare 

di poterlo lasciare a qualche altra persona che, venendo dopo di me, possa 
usufruirne senza pagare altro. Negli ultimi tempi questo l’ho pensato spesso 

senza però mai realizzarlo, fino a che un giorno stavo cercando parcheggio e 
mi si è avvicinata una persona. Già pensavo al fastidio di dover rispondere a 

domande o a chissà quale incombenza mentre mi allungava un pezzetto di carta, 
quando invece, ascoltandola, ho realizzato che mi stava regalando il suo parcheggio 

residuo. Un bellissimo biglietto solo numeri e scritte, che conservo gelosamente 
a prova di una schietta Umanità. 

Maurizio Barut  (4. continua) 
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 …Volevo chiedere se dal punto di vista spirituale è indispensabile una relazione di coppia per 
poter poi sperimentare un amore piú grande verso il prossimo, mi sembra che Scaligero la pensasse 
cosí, anche se mi rendo conto di ridurre troppo la portata del suo pensiero. Io credo invece che occorre 
sviluppare la propria affettività, il sentimento di donazione anche nei rapporti  di tutti i giorni, da quello 
con i genitori a quello con la persona che il karma ti ha riservato di conoscere, magari il giorno dopo la 
presente mail. Infatti mi accorgo a volte che i rapporti di coppia se da un lato ti danno sicurezza e sere-
nità dall’altro ti allontanano da tante persone quasi a coltivare solo il tuo orticello. 

P. M. 
 

È vero, secondo quanto dice Scaligero, che l’esperienza di coppia è fondamentale, ma la cosa piú im-
portante è vivere tale esperienza in maniera equilibrata, cioè impegnando ogni parte di noi nel rapporto: 
pensare, sentire e volere devono essere ugualmente coinvolti. Il predominio di uno dei tre provoca uno 
scompenso che con il tempo porta all’indifferenza, al distacco, addirittura all’ostilità. Se prevale la pas-
sionalità, questa presto si esaurisce per dar luogo a una inevitabile ricerca di nuovi stimoli altrove; se è la 
sentimentalità a prendere il sopravvento, si rischia di perdere di vista una sana e costruttiva quotidianità; 
se è poi il pensiero razionale a imporsi, è facile cadere nel calcolo egoistico. Occorre certamente sviluppare 
la propria affettività verso il prossimo, ma questo non è in contrapposizione con l’amore di coppia, anzi 
ne è il naturale completamento.  

 
 …Sono “libero”, ma rischio di farmi imprigionare da questa Libertà: come posso fare per offrirla 
(appena nata e nebulosa) alla Guerra Sacra di Michele? È mia ferma convinzione di voler accettare la pro-
posta del negozio michaeliano. …Mia madre è refrattaria alla Concentrazione (nonostante con il suo metodo 
dica di aver incontrato dei Messaggeri che le hanno comunicato di dovermi riferire che sono ad un passo 
dalla Soglia e che senza accorgermene ho addirittura incontrato il Piccolo e il Grande Guardiano …ma è 
stressatissima e sempre-stanca: un rimedio per ridarle serenità e freschezza? Viviamo (di stenti) di Borsa: 
devo convincerla a tenersi fuori per il 2006-2007? …Mi pare d’aver capito che in materia di Concentrazione 
devo imparare a camminare senza stampelle, devo allenarmi a percepire continuamente la Forza (“la vita 
stessa diviene per lui concentrazione”) o incorro in pericoli? Inoltre, sforo sempre i termini predeterminati 
dell’Azione Pura: devo eseguirla comunque anche se sbaglio i termini di mezz’ora (o un’ora)? Posso esegui-
re la stessa azione piú volte al giorno o devo costringermi a variare? 

FdA 
 
Michele saprà ben valutare quale ruolo possiamo assolvere nella Guerra agli Ostacolatori che ci 

condurrà alla Gerusalemme Celeste, non c’è bisogno di lanciare proposte al Cielo. Egli vede e sa. Quanto al 
fatto di chiedere ad altri di seguire una Via piuttosto che quella che già sta percorrendo, non c’è nulla che 
raffermi di piú nei propri convincimenti chi sente di star bene nella propria. E poi, se una persona parla 
addirittura con i Messaggeri Celesti, non ha davvero bisogno della lunga e faticosa Via sacrificale che 
seguiamo noi: è già nella Luce! Per questo appare difficile immaginarla stanca e stressata. Forse si tratta di 
un’impressione soggettiva. Se giunge a contattare il Divino, se riceve comunicazioni dall’Alto, ne ottiene al 
contempo le necessarie energie per compiere quanto le viene chiesto. A meno che non si tratti di un altro 
tipo di messaggeri: quelli che le energie le tolgono, perché se ne nutrono… In merito poi al Piccolo e addi-
rittura al Grande Guardiano, è assai dubitabile che si possano incontrare “senza accorgersene”. E ancora, 
chi vive di Borsa difficilmente viene persuaso a tenersene fuori: è una malattia che tende a cronicizzarsi. 
Quanto alla concentrazione, compiendola ogni giorno accade naturalmente che il discepolo porti con 
sé tale clima anche nella vita ordinaria, ma questo deve accadere con naturalezza, senza volerne “per-
cepire continuamente la Forza”. In merito all’azione pura, è essenziale che il termine fissato non venga 
superato. Se non si riesce a tener fede a un impegno, meglio non prenderlo! Anche se l’azione da compie-
re dal punto di vista esteriore è di una grande semplicità – come spostare una sedia, o fare tre passi avanti e 
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tre indietro – in realtà tale azione chiama in campo direttamente le Gerarchie, in una sorta di appunta-
mento il cui punto d’incontro sarà il luogo e il momento dell’azione. Ora, se noi diamo appuntamento, ad 
esempio, a Piazza Navona a un Senatore della Repubblica, cercheremo di essere lí in anticipo: si tratta di 
un personaggio importante e non possiamo farlo aspettare! La stessa cosa è per le Entità spirituali evoca-
te, assai piú importanti di un senatore. Già dal giorno prima penseremo che l’indomani, alle dieci del 
mattino, o alle due del pomeriggio, avremo un incontro importante. Ci addormenteremo fissando bene in 
mente l’ora, al risveglio la ricorderemo, e col passare del tempo guarderemo ripetutamente l’orologio, 
cercando di non mancare all’impegno. Qualche minuto prima ci fermeremo dal fare qualunque altra co-
sa, e nell’attimo in cui l’azione verrà compiuta potremo sentire quale importanza essa rivesta per la no-
stra interiorità, e quanto sia persino rigenerante per il nostro fisico. Se però, e solo in rari casi e per serie 
ragioni, avremo tardato all’appuntamento, potremo in qualche modo rimediare fissandone un altro a po-
chi minuti di distanza, e in quel periodo rimarremo in attesa di compiere l’azione senza distrarci. Non c’è 
bisogno di ripetere tale esercizio piú volte al giorno: perderebbe di importanza e verrebbe svuotato della 
sacralità che gli compete. 
 
 Ho appena finito di leggere il libricino Fede, amore e speranza di R. Steiner edito da Psiche. A 
pagina 20 si menziona «Quelli che oltrepassano la porta della morte senza aver volto lo sguardo alla 
scienza dello spirito nell’attuale incarnazione dovranno attendere la prossima per acquisire nel giusto 
modo la comprensione dell’avvento del Cristo. Sta di fatto che chi non ne avrà avuto notizia sul piano 
fisico, non ne potrà avere la comprensione nemmeno fra morte e nuova nascita e dovrà attendere di 
venirne preparato quando sarà di nuovo sul piano fisico...». Capisco che sia difficile dare sinteticamente 
una spiegazione, ma ho sempre pensato, dalle letture sino ad oggi di Steiner, che chi oltrepassa la soglia 
avrà di fronte se stesso nella verità. E perché non può essergli rivelata la verità sul Cristo anche se non ha 
colto l’antroposofia in questa vita? Cosa succede nel corso della purificazione della propria anima, non si 
incontra anche il Cristo? 

Cius Po 
 

Il brano di Steiner riportato si riferisce all’“avvento” del Cristo, cioè al Suo ritorno sulla Terra in veste 
eterica a partire dalla metà del secolo scorso. Non si tratta della comprensione della figura del Cristo in 
questa vita o dopo la soglia della morte, o dell’incontro con Lui dopo la purificazione. Riguarda invece il 
Secondo Avvento, quello che era atteso ma che è giunto senza che la maggior parte degli uomini  se 
ne sia resa conto. Secondo l’annuncio di Steiner, il Cristo è di nuovo tra noi: Egli cammina per le strade 
del mondo e ognuno di noi dovrà incontrarlo. Anzi, può accadere che lo incontriamo senza ricono-
scerlo. È il misterioso viandante che sulla strada di Emmaus si avvicina ai due discepoli. Essi lo ricono-
scono solo dopo che Egli ha spezzato il pane. Ma quando gli chiedono di restare con loro “perché si fa 
sera”, Lui non può farlo, perché deve salire al Padre. Ma sappiamo dall’Annunciatore che il Cristo è ritor-
nato: colui che in passato ha preparato la venuta del Figlio dell’Uomo in veste fisica, ha preparato 
con l’antroposofia la sua venuta in veste eterica. Se non accoglieremo tale rivelazione in questa  vita, 
dovremo rimandare alla prossima la comprensione di un tale grandioso evento, fondamentale per il destino 
di tutta l’umanità. 

 
 Quando cerco di fare la concentrazione, per riuscire a mantenere l’oggetto al centro dell’attenzione 
mi accorgo di tendermi con tutto il corpo, e tutta la muscolatura diventa poi dolorante. Ma senza questa 
tensione cado subito in distrazione e il pensiero vaga, quindi preferisco affrontare in seguito la sofferenza 
fisica ma intanto aver fatto bene l’esercizio. 

Walter Draghi 
  

Una sofferenza alquanto inutile, dato che l’esercizio non può certo dirsi giustamente eseguito. Quello che 
Massimo Scaligero ha cosí ben specificato nei suoi scritti, in particolare nel Trattato del pensiero vi-
vente, è che l’oggetto della concentrazione «va pensato con le forze che vengono dal pensare stesso, non da 
tensione psico-fisica. Non si deve pensare con l’essere che si è, ma con il pensare che è malgrado e ol-
tre questo essere». Al beneficio interiore conquistato si accompagnerà allora anche quello muscolare! 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Silenzio e gelo tutt’intorno, ma 

sotto la scorza repentino il fuoco: 
un èmpito lunare che solleva 

vaste maree di linfe e polle nuove 
scioglie la terra prossima al solstizio. 
Già nell’oscuro grembo forze ignote 

schiudono semi ai fremiti stellari. 
E il vischio opalescente, l’uvaspina, 

l’agrifoglio in ardore sono festa 
tra le bacche, le foglie e l’acre incenso 

delle pigne gelose pronte al soffio 
tiepido e lieve di correnti alcionie. 

Il tempo è qui, mai cosí a lungo atteso, 

mai cosí piena l’ansia e l’invisibile 
fervore cui si accendono le cose 
tutte impegnate a tessere, plasmare 
le future stagioni, i fiori, i frutti 
e i giorni umani ora dopo ora. 
Mai cosí tanta vita in un respiro 
che scuote il mondo: un lampo ed ecco viene 
chi passa indenne tra roveti e sassi, 
chi dona senza chiedere, l’amico. 
La sua mano ci tocca e siamo desti 
in una luce vivida, sonora, 
uomini Dèi, divinità incarnate, 
i nostri occhi aperti sull’aurora. 

  

Fulvio Di Lieto 
 

 
 


